Deposito del 18 febbraio 2011

Ordinanza n. 59 del 2011, in materia di espulsione straniero non comunitario genitore di minore.

STRANIERO – ESPULSIONE AMMINISTRATIVA – GENITORE STRANIERO NON COMUNITARIO NEI CUI CONFRONTI E’ STATO EMESSO UN PROVVEDIMENTO CONCERNENTE LA POTESTA’ SUL FIGLIO MINORE – OBBLIGO DI RICHIEDERE IL NULLA OSTA AL TRIBUNALE PER I MINORENNI PRIMA DI ESEGUIRE L’ESPULSIONE.

Norme impugnate: art. 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero).
Dispositivo: manifesta inammissibilità. 

Nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), promosso dal  Tribunale dei minorenni di Roma, con ordinanza del 30 ottobre 2009, iscritta al n. 210 del ruolo 2010, la Corte Costituzionale ha dichiarato la  manifesta inammissibilità della questione per difetto di rilevanza nel giudizio a quo. 
Il Tribunale dei minorenni di Roma, con ordinanza del 30 ottobre 2009, in riferimento agli artt. 2, 3, 10, 30 e 117 Cost., ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 13, comma 3, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), nella parte in cui non prevede che, prima di eseguire l’espulsione dal territorio nazionale di un cittadino straniero non comunitario, il questore debba richiedere il nulla osta al Tribunale per i minorenni quando destinatario del provvedimento sia il genitore di un minore per il quale il Tribunale ha in precedenza emesso provvedimento ablativo o limitativo della potestà sul figlio minore, ai sensi degli artt. 330 e 333 c.c.

Il comma 3 dell’art. 13 in esame prevede il nulla osta dell’autorità giudiziaria all’esecuzione del provvedimento di espulsione solo quando lo straniero da espellere dal territorio nazionale è sottoposto a procedimento penale; in caso di inderogabili esigenze processuali l’esecuzione del provvedimento di espulsione è sospesa fino a quando l’autorità giudiziaria comunica la cessazione di tali esigenze. Il nulla osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro sette giorni dalla data di ricevimento della richiesta del questore.

A giudizio del remittente la normativa censurata, nel caso in cui venisse revocato il provvedimento limitativo della potestà, determinerebbe un affievolimento della tutela dei diritti fondamentali del minore, riconosciuti non solo ai cittadini italiani e comunitari, ma anche ai cittadini extracomunitari. L’allontanamento del genitore dal territorio nazionale, violerebbe l’art. 117, primo comma Cost, per contrasto con la norma interposta di cui all’art. 8 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, sul diritto al rispetto della vita privata e familiare, come interpretato dalla giurisprudenza della Corte Edu, sia perché il provvedimento di espulsione determina la separazione del genitore dal figlio minore, sia perché impedisce al genitore la personale partecipazione al procedimento sulla limitazione della potestà sul minore.

La Corte ha considerato che il rimettente chiede una pronuncia additiva con la quale si attribuisca al Tribunale per i minorenni la competenza a rilasciare il nulla osta all’espulsione ogniqualvolta il destinatario del provvedimento di allontanamento sia il genitore di un minore, nei confronti del quale il Tribunale abbia emesso un provvedimento limitativo della potestà genitoriale ai sensi degli artt. 330 e 333 del codice civile; che il giudizio a quo ha per oggetto l’apertura di un procedimento civile di verifica della potestà genitoriale nei confronti di una cittadina filippina, madre di un minore.

La questione è quindi priva di rilevanza nel giudizio principale, in quanto, a prescindere dalla circostanza, affermata dal medesimo rimettente, che il provvedimento di espulsione nei confronti della straniera è stato già eseguito, di talché anche l’eventuale accoglimento della questione di legittimità costituzionale sarebbe privo di effetti, il Tribunale, chiamato a verificare l’esercizio della potestà genitoriale, non deve fare applicazione della disposizione censurata ai fini della definizione del procedimento a quo.

